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Nessuno scende dal «traghetto » di Martinazzoli 
Plaude Casini, Mastella contento. Bindi: di più non si poteva 
Padre Sorge: con un assemblaggio celebriamo un funerale 
Un referendum confermerà il nomee poi fuori chi non ci sta 

Tutti con Mino nel Partito popolare 
Fino al congresso ogni decisione è nelle mani del segretario 
È nato il Partito popolare italiano. L'assemblea co
stituente della De ha deciso di «dar vita al nuovo 
soggetto politico» e di affidare a Martinazzoli «poteri 
straordinari» in vista di un congresso che sarà già il 
primo del nuovo partito. L'ultimo miracolo demo
cristiano, l'unità intema, è riuscito ancora una volta. 
«Si apre una fase molto difficile - dice il segretario -
ma noi siamo ancora in piedi». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA. «Un trasloco non è 
un battesimo, un'abiura non è 
una fede», scandisce Mino 
Martinazzoli. Che significa? E 
chi lo sa. Forse, che si deve 
«rinnovare senza rinnegare». Il 
segretario della Dc-Partito po
polare, da ieri dotato di "poteri 
straordinari», celebra al Palaz
zo dei congressi l'ultimo rito 

. democristiano, il più duro a 
morire: quello dell'unita. Ha 
appena finito di parlare, l'as
semblea ha appena votato il 
documento che «decide di dar 
vita al nuovo soggetto politi
co», gli applausi non si sono 
ancora spenti e le lacrime non 
si sono ancora asciugate, ed 
eccoli tutti in fila, i protagonisti 
dello scontro intemo, a dichia
rarsi «soddisfattissimi» ed «en
tusiasti». . «Mi • ha veramente 
convinto», dice il centrista Ca
sini. «È la sintesi che speravo», 
dice il suo antagonista Matta
rella. 'Siamo tutti contenti», 
riassume l'infaticabile Mastel
la. Soltanto Rosy Bindi - che 
da questa faticosa costituente 
esce come uno dei pochi lea
der nazionali di cui disponga 
piazza del Gesù - riconosce 
che «non si poteva ottenere di 
più». 

Chi ha ragione? -Se viene 
fuori il solito assemblaggio, ce
lebriamo un funerale...», com
mentava acido padre Sorge in 
mattinata, lasciando il Palazzo 
dei congressi. In quelle ore la 
«mediazione» era in pieno 

svolgimento: mentre il mite 
Pandolfi si preoccupava di 
smistare 26 ordini del giorno 
per evitare che venissero votati 
(dirà con entusiasmo la Russo 
Jervolino al microfono: «Sono 
un patrimonio inestimabile 
che trasmettiamo al parti
to...») . Martinazzoli in persona 
convinceva prima i «centristi» e 
poi il gruppo Bindi-Mattarella a 
ritirare i documenti più «politi
ci» che avevano preparato, e a 
rinunciare a qualsiasi voto che 
non fosse quello sul documen
to preparato dallo stesso se
gretario. E cosi è stato. Con tre 
astensioni e un voto contrario 
(Corrieri), l'assemblea ha de
ciso la nascita del nuovo parti
to e ha conferito al segretario i 
«poteri per la gestione straordi
naria» e per «la tempestiva con
vocazione del congresso del 
nuovo partito». Sono le 17.45, 
scattano le deleghe, la Jervoli
no annuncia: «Amici, è nata la 
nuova formazione politica dei 
cattolici italiani». Che si chia
merà - dopo un referendum 
intemo - Partito popolare ita
liano. Applausi, sipario. Oc, 
addio. 

L'unità di ieri è l'ultima unità 
: possibile: e, a seconda dei 
punii di vista, segna una rottu
ra non formale, una «svolta» 
vera rispetto al passato, oppu
re l'ennesimo rinvio, in attesa 
di un appuntamento congres
suale che dovrà sciogliere i no
di di fondo dell'identità e della 
collocazione politica del nuo

vo partito. Certo è che una ' 
classe dirigente è davvero 
scomparsa, o è in procinto di 
farlo: sperduto fra i delegati, il 
plurinquisito Silvio Lega 
(avrebbe dovuto esser lui il 
successore di Forlani) s'in
fiamma e- applaude quando 
Martinazzoli attacca Violante 
(«Le rivoluzioni non si fanno 
attraverso i magistrati»)., poi 
toma silenzioso. Silenzioso è 
Cesare Cursi, anch'egli «avvisa
to». Tabacci strappa alla platea 
un applauso per Citaristi «ab
bandonato», poi scompare. 
Forlani in mattinata invita nei 
corridoi a «prendere ciò che 
c'è di buono del vecchio» e ac
cusa la «demagogia» della Bin
di, ma poi va a casa e nessuno 
lo vede più. Soltanto De Mita 

resta fino alla fine: il suo inter
vento, tre volte più lungo del 
consentito, esprime un chissà 
quanto convinto consenso a 
Martinazzoli e si conclude em
blematicamente con il ricono
scimento che ciò che si deve 
decidere «è la sola possibilità 
che abbiamo», e dunque «caro 
Mino, che Dio ti assista». Ma 
non applaude. De Mita, le con
clusioni del segretario. E dice 
secco: «I veri problemi comin
ciano domani». 

Già, domamene succederà? 
Spiega Martinazzoli: «È difficile 
far vivere la nostra ispirazione : 

nella mediocrità del far'politi-
ca quotidiano». E tuttavia, la 
chiave di questa assemblea è 
lo stesso segretario ad indicar
la, . aprendo il suo discorso 
conclusivo: «Ora non contano 

più le parole, conta l'evento al 
quale abbiamo partecipato». 
Perché la verità è questa: la 
vecchia De, comunque si giu
dichi il compromesso finale, 
non esiste più. Esistono due 
opzioni politiche relativamen
te definite (l'una «neocentri
sta», l'altra potenzialmente «di 
sinistra»), ed esiste un segreta
rio-traghettatore che da oggi 
potrà fare a meno, se lo vorrà e 
se ne sarà capace, dei tanti 
condizionamenti che l'hanno 
scortato fin dalla sua elezione, 
nell'ottobre scorso, e che sono 
la causa intema (quella ester
na è il crollo elettorale) della 
stessa decisione di buttar via la 
De. 

Nella sua replica, Martinaz
zoli non ha aggiunto molto al-

Mino Martinazzoli. Nella foto accanto, padre Sorge, Sergio Mattarella e Rosy Bindi 

Casini, Mastella, Fumagalli lo accusano: è un manicheo inquisitore. Ma nessuno li segue 

I lunghi coltelli «cenmsti» su Matterella 
E Forlani si lamenta: «Quanta demagogia» 
Un velenoso attacco a Sergio Mattarella scuote la 
costituente de. «In casa Mattarella la staffetta è già 
avvenuta., J», scrivono cinque «centristi», tra cui Ca
sini e Mastella. «Non invidiamo il linguaggio di 
Bossi», avverte Martinazzoli. Forlani furibondo per 
le critiche al Caf: «Eccessi di demagogia e di reto
rica». E la Jervolino invoca la Provvidenza e Santa 
Caterina...'-"-, ;•;* •;;.;•.%.• - •..••.».'.•:'•••.• 

STIPANO DI MICHH.I 

M ROMA. Si asciuga il sudo
re, Mino Martinazzoli. Guarda 
la platea. «Amici, abbiamo tan-. 
te ferite...». E si, sono proprio : 
tante, le ferite democristiane. -
Tanti i vizi, le cattive abitudini, : 
le lotte con i colteli! che spun
tano all'improvviso dall om
bra. - - «•. •» ! 

Come quello che ieri hanno ' 
fatto saettare, davanti agli oc
chi di Sergio Mattarella, diret
tore del Popolo, un gruppetto 
di centristi, funbondi per il suo 
intervento del giorno pnma al

la costituente. «Tono mani
cheo, inquisitorio ed arrogan
te...», elencano puntigllosa-

<- mente Clemente Mastella e 
Pier Ferdinando Casini, Om-

,'• bietta Fumagalli, Sandro Fon
tana e Franco Fasuti. Ma que-

• sto è ancora niente. Lo defini
scono «un personaggio che 

: appartiene ad una (dinastia" 
da sempre ai vertici della vec-

'• chia De». Ma non è tutto. Ag- -
giungono. «Mattarella ha avuto ' 
un ruolo di primissimo piano, 
come ministro e come vice se- • 

gretario nazionale, durante il 
cosiddetto periodo del Caf, 
che oggi viene da lui demoniz
zato per inagurare una nuova, 
f ratificante stagione di potere, 

iamo, come si vede, nella più 
rigorosa e aurea tradizione del 
Gattopardo». Poi il colpo bas
so, che lascia senza fiato: «La 
staffetta, intesa come ricambio 
cui allude padre Sorge, in casa 
Mattarella si è già realizzata...». 
Un'allusione forse rivolta al pa
dre dell'attuale direttore del 
Popolo, ministro. negli anni 
Cinquanta. 0 forse a suo fratel- • 
lo Piersanti, presidente della ' 
Regione siciliana, ucciso dalla . 
mafia... , . - -r • 

Mattarella si fa leggere la di
chiarazione dei cinque, scuote 
il capo. Mormora: «E una cosa 
talmente bassa... Non merita • 
una risposta...». Tre deputati 
della sinistra scendono subito 
in campo in sua difesa: «I giu
dizi sulla storia personale e po
litica di Mattarella sono cosi 
assurdi da non mentane com

menti, e comunque diametral
mente opposti ai nostri», fanno 
sapere Francò Ciliberto, Da
niela Mazzucconi e Luciano 
Azzolini. «Toni inaccettabili»,, 
rincara la dose Paolo Cabras, ' 
vicepresidente dell'Antimafia. . 
Alza le spalle il vecchio Flami
nio Piccoli: «Cosa vuole, quelli 
sono quattro fessacchiotti...». 
«Sono cinque in tutto - precisa , 
Roberto Pinza - . Tutt'al più 
dieci, se stanotte hanno fatto ; 
qualche bambino». Cerca di 
Ironizzare Luigi Granelli, vice
presidente del Senato: «Una 
volta esisteva il centralismo de-
mocratico, ora noi abbiamo il 
centrismo rissoso». <> 

Anche Mino Martinazzoli, 
lassù sul palco, si lamenta: 
«Vediamo di non invidiare il 
linguaggio .dell'onorevole Bos
si...». E loro, gli autori della di- • 
chiarazione, come replicano? < 
Sono pentiti? Riconoscono di 
aver esagerato7 Macché. Cle
mente Mastella, nel pomeng-
gio, è ancora una funa «Noi 

abbiamo esagerato? Perchè, 
lui come ci ha trattati?». E con
fida in giro: «Quello è uno stu
pido. Ho dovuto fermare dei 
deputati siciliani che volevano 
fare la scissione Ride, inve
ce, • Pier Ferdinando Casini. 
Che c'è, fa piacere il ruolo di 
"cattivo"? «Ah, finalmente pos
so fare quello che mi pare, co-

: me quando a scuola si tirano i 
calci sotto il banco al compa
gno di classe. Posso finalmen
te essere me stesso, con la mia 
personalità, che avevo annac
quato per tanti anni per amore 
di Forlani». 

Tra i cinque, però, non c'è 
Gerardo Bianco, capogruppo 
a Montecitorio, centrista ad 
honorem. «Io non mi sono mai 
intruppato e non mi intruppe
rò in nessun gruppo», avverte 
subito. «C'è il nschio della veri-

, tà di gruppo, rischio che corre 
anche Martinazzoli...». Sull'at
tacco a Mattarella è perplesso 
ma commenta. «Lo sdegno per 
le cose dette da Sergio è corri

la relazione: ha ribadito e sot
tolineato l'opposizione radica
le alla Lega, è tornato sul con
cetto di. «centro», spiegando 
che il centro è «quei milioni di 
italiani che si alzano ogni mat
tina e guadagnano la loro retri
buzione», e soprattutto ha ro
vesciato la cultura politica do-
rotea, osservando che «la coe
renza rispetto ai programmi si 
porrà per il nuovo partito in . 
termini molto diversi rispetto 
alla De, perché si andrà al go
verno o all'opposizione non 
per voglia di potere o per ne
cessità, ma a seconda che si 
trovino o meno le alleanze sui 
programmi». Il Partito popola
re «non sarà una forza di testi
monianza, perche in politica 
conta anche vincere»: ma si 
vince «per qualcosa e su qual
cosa». I riferimenti culturali del 
nuovo partilo saranno, dice 
ancora Martinazzoli, il «costitu
zionalismo liberale» e il «rifor
mismo sociale»: cioè i due filo
ni fondamentali del cattolicesi
mo democratico, progressiva
mente impantanatasi nello sta
talismo fanfaniano prima, nel
la prassi dorotea poi, e infine 
nell'andreottismo reale del 
Caf. Il «ritomo alle origini» è an
che, per Martinazzoli, un mo
do per dire che da ciò che re
sta degli alleati tradizionali 
della De, il Partito popolare de
ve aspettarsi poco: semmai, 
deve scavare al proprio inter

no. Cosi, più che di fine della 
De sarebbe forse opportuno 
parlare di fine del doroteismo: 
eliminato il quale, restano per 
l'appunto la sinistra de e, più 
nascosto e illanguidito, il catto-
Nces'mo liberale. -

Martinazzoli parte da qui. E 
pronuncia «una parola dura: 
speranza». La speranza «è il 
contadino che semina senza 
pretendere che ci sarà la mieti
tura». Già, perché l'esito della 
svolta è tuttora avvolto nella 
nebbia: ed è lo stesso segreta
rio a riconoscerlo, quando 
conclude la sua replica dicen
do che «non conosciamo la 
meta, ma sappiamo che la me
ta è al termine del nostro cam
mino». Cioè che per ora c'è 
soltanto una direzione di mar
cia, un'intenzione, una «spe
ranza», appunto. Il resto verrà 
dopo. A novembre ci saranno 
nuove eiezioni amministrative, 
che tutti già preannunciano 
catastrofiche per piazza del 
Gesù. Poi verrà il congresso, il 
primo del Partito popolare. 
«Dal partito popolare - diceva 
già ieri Martinazzoli - resteran
no fuori lutti quelli che non 
vorranno entrarci». E il miraco
lo dell'unità, l'ultimo miracolo 
democristiano, sarà allora co-
stretto a sparire insieme al par
tito che per cinquant'anni 
esatti ha dominato la politica 
italiana. 

prensile. Il Caf è durato pochis
simo, negli anni Ottanta nel 
partito ha comandato la sini
stra. Anzi, se calcoliamo gli ul
timi vent'anni, la sinistra ha, 
dominato per almeno 14-15 
anni...». Contro la Bindi e Mal- , 
tarella, ecco in campo Carlo 
Giovanardi, un altro centrista 
che dichiara a destra e a man
ca. Ironizza: «Costituente sici
liana: presidenza, Sergio Mat
tarella; invitati: Sergio Mattarel
la. Costituente veneta: presi
denza: Rosy Bindi: invitati: Ro
sy Bindi. Felici e clonati», 

Forlani, si diceva prima. Do
ve si è cacciato, l'Arnaldo? Ec
colo, proprio mentre esce da 
una riunione con la truppetta 
dei centristi. Allora, cosa dice? 
Il linguaggio del Coniglio Man
naro del Biancofiore è il solito: 
apparentemente vago, durissi
mo nella sostanza. - Dice: 
«Quando si avvia un processo 
nuovo, quando ci si dirige ver
so un soggetto nuovo, è natu
rale registrare degli eccessi 

nella retorica e, magari, nella 
demagogia». No, proprio non 
gli è piaciuto quel coro dal pal
co e dalla sala: «Ah, il Caf... Ah, 
che sciagura quegli anni... Ah, 
quel Forlani...». Adesso pareg
gia i conti: «C'è sempre chi, per 
screditare il futuro, usa toni 
critici, negativi nei confronti 
del passato, usando anche ar
gomenti non precisi. Il dibatti
to si è alternato tra chi si è ab
bandonato alla retorica e chi, 
invece, ha fatto ricorso ad altri ' 
argomenti». I nomi, onorevole, 
i nomi. «Questo non lo dico. • 
Ma sapete tutti benissimo co
me è andato il dibattito...». ... . 

È proprio di cattivo umore, 
Arnaldo. E mica solo lui. Su e 
giù per scale, corridoi e sale, 
Mastella fa il diavolo a quattro. 
Scusi, ma lei non era della sini
stra, una volta? «Ma che cos'è 
la sinistra dici? Una categoria 
dello spirito? Che ha fatto, fino
ra' Nell'ultimo anno, l'unica 
sua battaglia è stata quella per 
non farmi fare il sottosegreta-

, - *(>*«, *M>* 

Alla prova 
i pieni poteri 

ENZO ROGGI 

M Cronaca immediata: Martinazzoli ha avuto i pieni poteri 
straordinari e, per un verso, l'ha immediatamente esercitati 
imponendo ai suoi gruppi parlamentari di farla finita con la 
tragicommedia della navetta della legge elettorale. La partita 
delle nuove norme dovrà essere chiusa la prossima settima
na. In cambio ha assicurato di non volere le elezioni in autun
no (una posizione, questa, che può collidere cor l'interesse 
generale del Paese ma che va incontro all'interesse di un par
tito in fase ostetrica). Ma non fermiamoci alla cronaca. In 
qualche modo ieri si è consumato un evento storico. Certo, 
senza le stimmate del dramma e le vibrazioni dell'emozione. 
La De se ne è andata senza gioia e senza pianto, consapevole 
di un'impossibile sopravvivenza, divisa sulla auspicata trasfi
gurazione. Se ne è andata alla quasi unanimità, il che equiva
le a dire che s'è portata dietro, come il faraone nella pirami
de, le «cose» amate in vita ma non più utilizzabili. E tuttavia il 
fatto «storico» c'è: se ne è proprio andata. Età anagrafica: cin
quantanni e 129 giorni. Momento del decesso: ore 17,45 di 
lunedi 26 luglio 1993. Causa accertata: nec.osi irreversibile. 

L'assemblea di Roma ha avuto la modestia (involontaria) 
di non statuire l'esatta identità, l'esatto programma e l'esatta 
collocazione del «nuovo soggetto politico». Ha delineato dei 
principi cultural-politici molto generali lasciando ovviamente 
alla vera fase costituente, che Martinazzoli ha ora il potere di 
indire nei modi e con gli uomini che ritiene opportuni e che 
culminerà nel congresso di fondazione, di risolvere i proble
mi del contenuto e della forma. Un referendum tra gli aderen
ti (vecchi iscritti alla De e nuovi proseliti) dirà si o no alla pro
posta del nome di Partito popolare italiano. Dentro questa 
scelta simbolica dovrebbe verificarsi una prima selezione del
la platea ipertrofica e fasulla del vecchio tesseramento demo
cristiano. Diciamo «dovrebbe», perchè è possibile che i vecchi 
«padroni delle tessere» cercheranno di traghettare il maggior 
numero di fedeli per una conta che, non potendo impedire la 
nascita del nuovo partito, almeno lo tiri dalla loro parte: il ri
schio, per dirla schietta, è una sorda rimonta doroteo-centri-
sta. Molto dipende dalla durezza delle regole che il plenipo
tenziario Martinazzoli deciderà e potrà imporre. 

Intanto non si può che puntualizzare le premesse del pro
cesso costituente. La morte della sigla De si tira dietro ovvia
mente la politica precedente: è morta la centralità, il centrali
smo consociativo, la bieca prassi dell'occupazione dello Sta
to e della subordinazione della società da cui derivarono cor
ruzione morale e disfacimento della legalità. È morto anche il 
paravento religioso-ecclesiastico. È morto l'antico determini
smo del consenso: corporativo al Nord, clientelare al Sud. È 
morta la rendita di posizione della convenzione per escludere 
la sinistra. Di tutto questo, in qualche modo, si è preso atto. Le 
intenzioni proclamate da Martinazzoli e dai suoi vanno in 
nuove direzioni. Non cosi i centristi, forti di volontà revansci
sta e deboli di ragioni e di proposte. Le loro ragioni ora mar
ciano, in larghissima misura, sotto le bandiere della Lega, ve
ra erede in forma diversa del doroteismo. È proprio il fenome
no Lega a connotare la necessità di una strategia, di un modo 
d'essere diversi del nascituro Partito popolare: è una ferrea 
necessità oggettiva contrappore allo scissionismo leghista 
un'ambizione di nuova unità della nazione: contrapporre al 
sovversivismo corporativo dei leghisti una nuova risposta so
ciale e solidaristica: contrapporre al monolitismo aggressivo 
dei leghisti un nuovo pluralismo culturale e pratico dei «mon
di vitali» del cattolicesimo civile. È nella forza oggettiva delle 
cose guardare a sinistra e mai più a destra. Si possono fare, e 
giustamente, molte obiezioni alla indeterminatezza, al rinvio 
della cruciale questione delle alleanze. Ma intanto il «no» alla 
Lega è proclamato e necessitato. La stessa vaghezza del di
scorso sul «centro» (sul centrismo) non può mascherare il fat
to che il centrismo storico, il centrismo delle sigle, delle coo
ptazioni intercambiabili, dei cinici patti di potere non è più 
praticabile. Noi, e anche Martinazzoli, non sappiamo che co
sa esattamente sarà il successore della De; sappiamo però 
abbastanza bene ciò che non potrà più essere, È in questo 
che, senza enfasi e senza illusioni, la cronaca si è iscritta nella 
storia. 

rio». Indica con la testa la sala 
piena di «estemi», di professori 

. radunati da Martinazzoli: «Fac
ciamo una cosa: a novembre 
candidiamo Monticone a sin
daco di Roma e Cananzi a sin
daco di Napoli. Vediamo un 
po' • come va». Ma anche 
nell'81 avete fatto un'assem
blea di estemi... «Ma c'erano 
Scopola, Ardigò... Intellettuali : 
con i coglioni... Adesso questi ' 
qui vogliono fare tutti i deputa
ti». Pare felice, invece, Roberto 
Formigoni. Domanda cattiva: 
ma non era felice anche 
nell'89, quando fecero fuori De 
Mita e misero Forlani? Risposta 
pensata a lungo: «Caro amico, 
la vita è fatta di curve, l'impor
tante è non uscire di strada». 

Dal palco, Martinazzoli avvi
sa: «Non dobbiamo pretendere 
di avere insieme la bellezza 
dell'ideale e la comodità del 
potere». Chissà se ha qualche ' 
nome in testa. Certo, che se si 
mette a contare, Il intomo a 
lui... In prima fila, attento a 

non perdere una parola, 
Amintore Fanfani. Scusi, presi
dente, ma quando è comincia
ta la rovina della De? Sguardo 
che fulmina, risposta secca: «E 
a me lo chiede?». E a chi, sen
nò? «Dovrebbe domandarlo a 
degli esperti chirurghi». -« • • -

Parla, vota e applaude, l'as
semblea. E ogni tanto si rimet
te alla Provvidenza. Come ci 
tiene a far sapere la Rosa Rus
so Jervolino, presidente del 
partito, che ha visto la mano 
celeste nell'ultimo intervento 
prima di Martinazzoli: «È stata 
una gentilezza della Provvi
denza, che l'ultimo a parlare 
sia stato un amico di Siena, la 
patria di Santa Caterina, la pa
trona d'Italia...». E magari, va a 
finire, anche del Partito popo
lare... Nella ressa intomo a 
Martinazzoli, spunta anche, a 
sorpresa, - Gigi • Marzullo. Si 
guarda intomo contento e feli
ce, punta sul segretario... Se 
adesso si avvicina e gli chiede: 
«Scusi, cos'è la notte, per lei?», 
la faccenda va a finite male... 

• 1 Dieci sono t punti del
l'ordine del giorno presenta
to da Martinazzoli e approva
to alle 17.45 di ieri. 11 docu- • 
mento afferma che: «l'assem- C 
blea • progammatica costi-
tuente, a conclusione .dei ; 
suoi lavori, approva la tela- : 
zione del segretario politico 
della Oc Mino Martinazzoli. ". 
Ne assume le analisi, i conte- '. 
nuti, gli obiettivi. La ricono- , 
sce come quadro di riferi- ; 
mento delle proprie decisio
ni». Alla luce del dibattito che 
si è svolto, l'assemblea indi- ; 
ca, dunque, «nei punti che 
seguono gli orientamenti e le 
determinazioni che sono a • 
fondamento della nuova fase : 
di impegno politico». • 

1) «Siamo ? consapevoli ' 
che un ciclo storico si è con- : 
eluso e una nuova stagione si ' 
è aperta per il mondo, per ' 
l'Europa, per • l'Italia. Noi. • 
espressione della volontà di :t 
cambiamento maturata in 

seno alla De e in ampi archi 
di realtà che si riconoscono 
nei valori del cattolicesimo 
democratico, siamo pronti a 
fare la nostra parte in un'ora 
cruciale per l'avvenire, per 
l'Italia». • . •••••• 

2) Alla storia, dice il docu
mento, «compete il giudizio 
ultimo sulla nostra presenza, 
di partito e di movimento in 
senso più ampio, negli ultimi 
decenni della vita del Paese. 
A noi, nell'immediato, ap
partiene il diritto di guardare 
a testa alta all'apporto dato 
alle giuste scelte del paese 
sui grandi temi della libertà, 
della crescita economica e 
civile, della collocazione in-, 
temazionale, ma, insieme, ci 
tocca il dovere di riconosce
re debolezze, cedimenti, col
pe». . . . ..••.-.:•. •••••' .•..-;..••..•;.. 

3) Incalzano le urgenze 
del Paese. «L'opinione pub
blica è scossa. Convive nel

l'animo della gente, insieme 
ad un fervore nuovo, come 
quello manifestato nella scel- -
ta diretta delle regole della : 

rappresenzanza parlamenta-
re, un sentimento di inquie- > 
tudine e di rifiuto. Tramonta-
no strutture, metodi e stili di -
azione politica. Sulla crisi ir
reversibile dei vecchi partiti, 
si innesta un processo tumul- ' 
tuoso di scomposizioni e ri
composizioni, una ricerca . 
difficile di equilibri meglio 
identificati e più stabili. Sale 
dai Paese una forte domanda 

. di guida e del governo». : . 
4) «Abbiamo elaborato ' 

nel dibattito di questi giorni -.' 
le linee portanti del nostro 
progetto politico. Esso è già : 
identificato, nei suoi tratti es
senziali, nella relazione che 
ha aperto i lavori di questa 
assemblea e nei documenti 
presentati e arricchiti nel la- . 
voro di coommissione. Lo 

Ore 17,45: non e è più 

tradurremo rapidamente in . 
una piattaforma programma-. 
tìCa». - ••-•_;••"••.:-.•. ". •'• 

5) «11 nostro progetto è sin ' 
d'ora il segno distintivo della 
nostra azione. Lo innestiamo : 
sulla grande tradizione che è 
stata dei nostri fondatori: 
Sturzo e De Gasperi. Lo indi
chiamo come ragion d'esse
re di una nuova formazione '_ 
popolare al servizio dell'Ita-
lia, ancorata al messaggio 
evangelico e all'insegnamen
to evangelico della Chiesa, 
aconfessionale e laicamente 
aperta a quanti accettano di. 

condividere un comune soli
dale impegno». . ' 

6) «Il nostro progetto poli
tico si offre al confronto, si 
cala nella realtà in movimen
to del sistema politico italia
no. Sul piapo culturale, la 
posizione dei cattolici demo
cratici si è tante volteorienta-
ta alla ricerca di punti di in
contro con altre tradizioni ] 
politiche portatrici di valori di 
libertà e di solidarietà. Sarà 
ancora questa la nostra li
nea». 

7) «Sul piano politico, sap
piano che ci attende il diffici

le esercizio di essere insieme 
punto di .aggregazione'per 
quanti possono riconoscersi 
nella nostra proposta, e pro
motori di relazioni con gli al
tri soggetti politici, costruttivi 
ed utili all'interesse del Paese 
nella sua unità. Questo il no
stro impegno». 

8) «Al di là delle questioni 
«di sistema politico, il nostro 
dialogo privilegiato sarà con 
le nuove espressioni e le real
tà vitali del Paese. Siamo in 
presenza di una crisi profon- : 
da di rappresentanza, non -
solo di rappresentanza politi

ca, ma anche sociale ed eco
nomica. La società italiana 
manifesta segnali chiari e ri
petuti di una domanda politi
ca più partecipata, più mo
derna, più esigente, con un 
forte accento sull'etica della 
legalità e/della responsabilità 
come precondizione dell'im-

• pegno pubblico. A questa 
- domanda intendiamo dare 

risposte leali e persuasive». 
9) «Le nuove leggi elettorali • 

' comportano la fine della tra
dizionale forma di partito 
chiuso, garantito dal sistema 
di rappresentanza ; propor
zionale. Si apre un'esperien
za diversa, contraddistinta. 
dal primato delle persone su
gli apparati, della capacità di 
ascolto e di aggregazione 
sulle logiche precostiruite di 
appartenenza». *...-• . ••'•: .. 
. 1 0 ) «Cosi sarà la nostra 
nuova formazione politica: 
un partito aperto, articolato, 

modellato sulla realtà del 
Paese. Lo offriamo agli italia
ni, come luogo ideale di im-. 
pegno e di servizio, come : 
un opportunità nuova e viva ' 
sbocciata nel solco della no
stra lunga storia». • • • 

Alla luce delle indicazioni '• 
e delle determinazioni che 
precedono, conclude il do
cumento, «l'assemblea deci
de di dar vita al nuovo sog
getto politico, di ispirazione 
cristiana e popolare, destina

to ad aprire la terza fase della 
presenza dei cattolici demo
cratici nella storia d'Italia». 
L'assemblea dà mandato a 
Mino Martinazzoli «di adotta
re ogni iniziativa a tal fine ne
cessaria, conferendogli i po
teri per la gestione straordi
naria e per la tempestiva pre
parazione e convocazione 
del congresso del nuovo par
tito, con le collaborazioni e 
gli strumenti ritenuti più op
portuni». • . ,,.-.••-.• , 
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Avviso di gara 
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